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1. La costruzione del regime 

Svolta del 1924: 

1. Revisione della legge elettorale (Legge Acerbo, novembre 1923) 

2. Elezioni del 1924 (brogli e violenze) 

3. Assassinio di Matteotti 

1925-1928: smantellamento dello Stato liberale con le leggi fascistissime; lo Stato diventa totalitario.  

A.  Viene cancellato l'equilibrio fra i poteri dello Stato (modifica dello Statuto albertino del 1848 - costituzione 

flessibile)  

I. Rafforzamento dell'esecutivo: il Duce, rafforza i propri poteri diventando capo del governo (e Duce, ovvero 

guida assoluta della nazione) sceglie e destituisce i ministri, non dipende più dalle maggioranze 

parlamentari(meccanismo della fiducia), è responsabile solo di fronte al re, nomina le autorità locali che cessano 

di essere elettive (i sindaci sono sostituiti dai podestà; l'amministrazione è centralizzata) 

II. Svuotamento delle prerogative del legislativo: il governo legifera attraverso decreti-legge; con la legge elettorale 

del 1928 (istituzione delle lezioni plebiscitarie) il Parlamento non è più democraticamente eletto, ma nominato 

(gli elettori possono approvare o rifiutare in blocco un'unica lista, i cui membri sono scelti da Gran Consiglio 

del fascismo). 

III. Sottrazione delle competenze al potere giudiziario: istituzione del Tribunale speciale per la difesa dello Stato, 

che funziona come un tribunale militare e giudica per un reato indeterminabile come quello di aver "concorso 

a sminuire il sentimento nazionale". Il Tribunale di fronte al quale le garanzie dell'imputato sono ridotte al 

minimo poteva comminare la pena di morte o il confino di polizia (cioè l'obbligo di residenza in luogo poco 

accessibile e sotto stretta sorveglianza). 



1. La costruzione del regime 

B. Viene realizzato un rigido sistema per il controllo sociale in vista della fascistizzazione della 

società: 

I. Rimodellamento delle relazioni industriali: abolizione dei sindacati sostituiti dalle corporazioni (terza 

via), che raggruppano padroni e operai di ciascun settore produttivo. I diversi interessi sociali sono 

mediati all'interno di istituzioni pubbliche, che di fatto aboliscono la conflittualità e realizzano 

efficacemente il controllo sociale. (NB 1939: la Camera dei deputati viene abolita e sostituita dalla 

camera dei Fasci e delle corporazioni, nominata congiuntamente dai vertici del sistema corporativo e 

dal Gran Consiglio: il potere politico supremo non rappresenta più i cittadini, ma lo Stato come 

organizzazione politica fascista). 

II. Soppressione della libertà di stampa, associazione e insegnamento: ammessi solo i giornali controllati 

dal regime, sciolti tutti i partiti, imposta a tutti i funzionari pubblici l'iscrizione al PNF. 

III. Creazione dell'associazionismo fascista: organizzazioni giovanili e dopolavoristiche hanno il compito 

di inculcare i valori del fascismo e la disciplina militare alla società 



1. La costruzione del regime fascista. L’OVRA e il Tribunale speciale per la difesa dello Stato 

Il Tribunale speciale del fascismo entrò in 

funzione il 1 febbraio 1927 e — su segnalazione 

dell’Opera per la vigilanza e la repressione 

dell’antifascismo, nota come Ovra — continuò ad 

«amministrare la giustizia» contro gli 

oppositori del regime fino al 25 luglio del 1943, 

allorché Benito Mussolini fu deposto (anche se 

qualcosa di sostanzialmente identico sopravvisse poi 

nella Repubblica sociale italiana).  

Mimmo Franzinelli in Il tribunale del Duce. La 

giustizia fascista e le sue vittime (1927-1945), 

Franzinelli è rimasto colpito dalla rapidità con la quale, dopo la fine della guerra, tutti i giudici che avevano fatto parte di 

questo organismo furono amnistiati (a tempo di record, in pochissimi giorni, il sostituto procuratore generale Michele 

Isgrò, il procuratore generale Carlo Fallace e persino il presidente del Tribunale speciale della Rsi, Mario Griffini)  

[P. Mieli, Il Corriere della sera cultura] 

p. 362 

Ottobre 1930: 
codice Rocco 



Kertzer mostra in modo documentato come Pio XI ha giocato un ruolo 

fondamentale nel rendere possibile la dittatura di Mussolini e tenerlo al 

potere. In cambio del sostegno del Vaticano, Mussolini restaurò da subito 

molti dei privilegi che la Chiesa aveva perso, venendo inoltre incontro alle 

richieste del papa circa la volontà di far rispettare la morale cattolica e 

mobilitando tutto l’apparato di polizia e dello stato fascista a questo scopo. 

Eppure, negli ultimi anni della sua vita - mentre il dittatore italiano appare 

sempre più vicino a Hitler - la fede del pontefice in questo patto insidioso 

cominciò a vacillare. Vittima anche di sempre maggiori problemi di salute, 

egli iniziò a scagliarsi contro il Duce minacciando di denunciare le leggi 

razziali antisemite di Mussolini prima che fosse troppo tardi. Terrorizzati 

dalla rottura della lunga alleanza Chiesa-Fascismo, la ristretta cerchia interna 

al Vaticano, compreso il futuro papa Pio XII - Eugenio Pacelli - lottarono per 

trattenere il papa da una ostinata volontà di distruggere una partnership che 

aveva servito la Chiesa e il dittatore per molti anni. 

Realisticamente bisogna dire che mai [la situazione interna], pur con tutte le sue difficoltà (soprattutto economiche) fu per 

il regime tanto buona quanto durante il quinquennio successivo al “plebiscito” e alla Conciliazione.  […] L’autorità statale 

non era sostanzialmente messa in discussione dalla grande maggioranza degli italiani; il “modello morale” del fascismo era 

largamente accettato e non suscitava più contrasti tra il pubblico e il privato. [R. De Felice,  Mussolini il duce] 

1. La costruzione del regime fascista. La conciliazione con la Chiesa cattolica 



2. Il fascismo e l’organizzazione del consenso.  

Sezione MAPPA, p. 369 

p. 365 

Ministero per la 
cultura popolare 



2. Il fascismo e l’organizzazione del consenso.  

                       La scuola e l’organizzazione della cultura: il ruolo di G. Gentile 

Sfilata di insegnanti in divisa fascista 
Un gruppo di scolari assiste 
all’alzabandiera 

p. 366 



2. Il fascismo e l’organizzazione del consenso.  

 Il controllo dei mezzi di comunicazione di massa. La radio e il cinema 

La radio nell’Italia fascista, doc. 2 pag. 393 

L’Istituto LUCE 



2. Il fascismo e l’organizzazione del consenso.  

   Il culto del capo. «Il più bello, il più forte, il più buono dei  figlie della nostra  

   madre Italia» Augusto Turati (segretario del PNF) 

 Il  fascismo italiano e il nazismo, in quanto organizzazioni ed ideologie, 

erano fondati sui principi di gerarchia e di obbedienza degli strati inferiori a quelli 

superiori. Al vertice stava il «capo», dotato dell'attributo dell'infallibilità. […]  

Mussolini ed Hitler erano stati i fondatori delle dottrine e coloro che avevano portato i 

loro movimenti e partiti al successo e al potere, nel quadro della crisi profonda dei valori 

e delle istituzioni precedenti. I partiti fascisti, essendo di formazione recente, 

mancavano di altre misure che non fossero quelle create soggettivamente dai loro 

capi carismatici. In quanto fondatori e creatori dei valori fascisti, essi costituivano 

perciò la misura vivente del «vero» e del «giusto» nell'ambito del nuovo 

ordine, poiché rifiutavano gran parte dei valori e delle regole di comportamento 

elaborati dagli organismi politico-culturali che avevano eliminato, e poiché al contempo 

erano in fase di creazione e poi di consolidamento dei propri, i fascismi delegarono ai 

loro «condottieri» in modo integrale la sovranità con tutte le sue prerogative. Il 

che ebbe una conseguenza essenziale anche nel determinare il tipo di 

gerarchia. La gerarchia fascista era affatto diversa da quelle proprie delle società 

consolidate e perciò fondate su regole oggettivate e universalmente riconosciute.  

[M. Salvadori, Storia dell’età contemporanea, 1976] 

A. Da quali principi sono 

caratterizzati fascismo e 

nazismo ? 

 

 

B. Come è definito il capo e 

cosa rappresenta? 

Perché? 

 

 

C. A chi appartiene la 

sovranità? Cosa ha la 

prerogativa di 

determinare? 



2. Il fascismo e l’organizzazione del consenso.  

   Il culto del capo. «Il più bello, il più forte, il più buono dei  figlie della nostra  

   madre Italia» Augusto Turati (segretario del PNF) 

 Essa era interamente mobile e soggetta all'arbitrio del capo 

carismatico. Nessun gerarca fascista aveva garanzie indipendenti dall'arbitrio dei 

capi supremi fino a che questi conservassero una sufficiente forza di comando. 

 Un simile rapporto fra i capi e chi si trovava in posizione sottostante, 

portava a rendere necessario il propagandare in modo incessante all'interno 

delle organizzazioni fasciste e all'esterno di esse gli obblighi del dovere di 

fedeltà assoluta verso il «duce» e il «Fuhrer», e le gerarchie da essi create, 

dando vita ad un gigantesco «culto della personalità ». Per questo la vita 

interna ai fascismi acquistò un aspetto « militarizzato », ma militarizzato 

anzitutto in senso politico-ideologico, e quindi tanto accentuato quanto 

potenzialmente instabile per i poteri delle gerarchie medio-inferiori. La 

«militarizzazione» venne estesa dai partiti fascisti all'intera società, 

diventando una sorta di moralità collettiva di massa, particolarmente idonea ad 

attuare l'integrale subordinazione dei lavoratori. 

[M. Salvadori, Storia dell’età contemporanea, 1976] 

D. Che cosa risulta 

indispensabile per 

mantenere il rapporto con 

il capo? 

 

 

E. Che cosa si costruisce 

intorno al capo? 

 

 

F. Che carattere ha la vita 

interna all’organizzazione 

fascista e alla società? 



2. Il fascismo e l’organizzazione del consenso.  

 Il culto del capo. «Il più bello, il più forte, il più buono dei  figlie della nostra 

   madre Italia» Augusto Turati(segretario del PNF) 

 Regimi come quelli fascisti, che si reggevano sul principio del monopolio 

politico[…], che predicavano l'obbedienza cieca al potere come virtù sociale, non 

potevano non portare ad una caduta totale di tutti i valori dell'umanesimo sia 

liberale che socialista. L'obbedienza e il conformismo furono elevati a obblighi di 

Stato; la denuncia alle autorità di ogni avversario a moralità pubblica; la disponibilità 

servile degli intellettuali verso il potere e la celebrazione di questo a compito 

istituzionale; il terrorismo sistematico nei confronti dei «nemici dello Stato» a 

igiene civile. [...] 

 Elevando la compattezza nazionale [...] a obiettivo supremo dello Stato e 

della nazione, i regimi fascisti crearono le condizioni più favorevoli per lo sviluppo dei 

relativi imperialismi italiano e germanico. [...] Questi due paesi, e in special modo la 

Germania per la sua forza industriale, aspiravano a modificare gli equilibri 

internazionali, ad essi non favorevoli dopo la soluzione data dalla pace seguente la Prima 

guerra mondiale. Pertanto una delle componenti essenziali della loro politica estera diventò 

la volontà di preparare una nuova guerra, che mutasse il volto geopolitico europeo e 

mondiale.  

[M. Salvadori, Storia dell’età contemporanea, 1976] 

G. Che tipo di morale si 

impone? 

 

 

 

 

H. Qual è l’obiettivo supremo 

dello Stato fascista? 

 

 

I. che tipo di atteggiamento 

hanno questi regimi  a 

livello internazionale? Come 

pensano di realizzare i loro 

obiettivi ? 

 

 



3. Il fascismo, l’economia, la società.  

   La politica economica: dal liberismo al dirigismo 

quota novanta (riduzione 
salari, limitazione credito, 
dazi doganali ecc.) 

in nome degli interessi 
economici nazionali 

Mappa pag. 375 

Dopo il 1936: 
autarchia 

• Abolizione delle tasse sui profitti di guerra 
• Privatizzazione dei servizi pubblici 
• Contenimento dei salari 

/ crescita 
importazioni 

Dazi sull’importazione di cerali 

Aumento 
produttività 

• CNCS (organizzazione sindacale fascista) 
• Patto di Palazzo Vidoni (1925) 
• Leggi sindacali  
• Magistratura del lavoro e Carta del 

lavoro (1927) 
• Ministero delle Corporazioni (1934) 
• Camera dei Fasci e delle Corporazioni 



3. Il fascismo, l’economia, la società.  

   Lo Stato imprenditore 

pag. 375 



3. Il fascismo, l’economia, la società.  

   Il dirigismo economico: un’analisi critica 

V. Foa, Vincolismo economico, I quaderni di Giustizia e libertà, 1934, Fonte 1, pag. 388 

A. Quali strumenti utilizza 

lo Stato italiano per 

controllare  il mondo 

dell’industria? 

B. In cosa sperano 

industriali e 

commercianti in 

difficoltà? 

C. Su chi ricade il peso 

economico della politica 

dello Stato fascista? 



3. Il fascismo, l’economia, la società.  

 La politica sociale e assistenziale e la battaglia demografica 

Mussolini, Il 
discorso 
dell’Ascensione 
1927), Fonte 3, 
p.389 

• Opera 
Nazionale per 
la maternità e 
l’infanzia 

• Istituto 
nazionale 
fascista per la 
previdenza 
sociale 

• Istituto 
nazionale 
fascista per 
l’assicurazione 
infortuni sul 
lavoro 



4. La politica estera e le leggi razziali. Un nuovo Impero.  

   La guerra d’Etiopia 

Carta, p. 381 

UAL UAL 

Pozzi petroliferi Eritrea (1890); Somalia (1915) 



4. La politica estera e le leggi razziali. Un nuovo Impero.  

   I  campi di concentramento italiani in Africa 

Il campo di concentramento di Derna, Libia 
https://www.youtube.com/watch?v=igcu-oekqck 



4. La politica estera e le leggi razziali.  

    La svolta razzista (1) 

 Prima del 1940, le armate dell'Italia fascista si mossero, a cavallo tra gli anni venti e trenta, 

per la «riconquista» della Libia, nel 1935-36 per l'aggressione all'Etiopia, a partire dal 1936 per la 

guerra di Spagna e nel 1939 per l'annessione dell'Albania. È notevole il fatto che ancor oggi 

l'opinione pubblica non dia segni di autocritica, o quanto meno di interesse per questi temi - e in 

particolare per quelli delle guerre coloniali. Tutt'al più sentiamo ripetere le battute peregrine su un 

colonialismo italiano che sarebbe stato bonario, al confronto con quello anglo-francese. 

 Nessuno sa, e nessuno vuol saper nulla dei misfatti commessi in Cirenaica nel 1931, con 

l'impiccagione del settantenne leader arabo Ornar El Muktair, con la totale distruzione delle fonti di vita 

(bestiame) dei nomadi ribelli di quella regione, 100.000 dei quali vennero deportati e segregati in campi di 

concentramento [...]. Lo stesso può dirsi per la brutalità delle politiche di repressione dei movimenti di 

resistenza praticate dagli italiani in Etiopia, non molto dissimili da quelle messe in opera qualche anno 

dopo dai nazisti in Europa orientale: tipico il caso dell'eccidio di 1200 tra monaci e diaconi della chiesa 

copta, perpetrato in rappresaglia per un attentato contro Graziani il 19 febbraio 1937.  Anche qui, i 

risultati corrispondevano a istruzioni fornite in alto loco: quelle di Mussolini che appena conquistata Addis 

Abeba aveva autorizzato lo stesso Graziani a «condurre sistematicamente politiche del terrore e 

dello sterminio contro i ribelli e le popolazioni complici». [...] 

La politica 
imperialistica 
fascista fu 
fortemente 
connotata in 
senso razziale, 
una scelta che 
non fu imposta 
dalla 
convergenza 
strategica con la 
Germania 
nazista e che 
invece 
rappresentava 
l’unica via per 
potenziare 
l’esperimento 
totalitario di 
Mussolini.  



4. La politica estera e le leggi razziali.  

    La svolta razzista (2) 
 Esiste una relazione tra il revival colonialista e il razzismo che rappresenta la nuova frontiera 

dell'ideologia fascista al passaggio della metà degli anni trenta. I primi interventi legislativi in questa direzione 

(1936-37) disegnavano le linee di un sistema di apartheid nell'Africa in orientale appena conquistata; il concetto 

rimbalzò sulla madrepatria al fine di tutelare la razza dominante dai possibili inquinamenti sessuali da parte 

dei dominati. La legislazione intendeva evitare le relazioni tra maschi italiani e donne indigene; ma l'ideologia, 

naturalmente, evocò subito l'immagine paurosa dell'accoppiamento tra la donna bianca e l'uomo nero. «Negli animali 

domestici, come tutti sanno - spiegava lo scienziato di turno ospite del prestigioso "Corriere della Sera" - la 

riproduzione con una razza scadente da sempre un prodotto scadente. Nell'uomo non può avvenire 

altrimenti».  

 […] Con le leggi razziali il fascismo interrompeva il processo formativo della nazione, in atto dal 

periodo liberale, e lo rovesciava nel suo opposto, privando alcuni italiani dei diritti inerenti alla loro qualità di cittadini. Di 

nuovo, come era avvenuto con lo squadrismo e con le leggi fascistissime del 1925-26, il concetto di nazione veniva 

assunto in maniera strumentale e faziosa per assicurare la prevalenza di una parte degli italiani su altri, 

definiti loro malgrado antinazionali; di nuovo, si provvedeva alla difesa di un presunto fronte interno, come si era 

fatto contro i sovversivi prima e contro i fuoriusciti poi, ma in una versione assai più estrema, quella razzista, che 

prescindeva da qualsiasi opinione politica - molti degli ebrei erano fascisti, e alcuni anche di rango.  

S. Lupo, II fascismo. La politica in un regime totalitario, Donzelli, Roma 2000 



4. La politica estera e le leggi razziali.  

   Il Manifesto sulla razza (14 luglio1938) 

I. LE RAZZE UMANE ESISTONO. La esistenza 
le razze umane […] corrisponde a una realtà 
fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sensi. 
Questa realtà è rappresentata da masse, quasi 
sempre imponenti di milioni di uomini simili per 
caratteri fisici e psicologici che furono 
ereditati e che continuano ad ereditarsi. [...] 

3. IL CONCETTO DI RAZZA È CONCETTO 
PURAMENTE BIOLOGICO. Esso quindi è 
basato su altre considerazioni che non i concetti di 
popolo e di nazione, fondati essenzialmente su 
considerazioni storiche, linguistiche, religiose. Però 
alla base delle differenze di popolo e di nazione 
stanno delle differenze di razza. 

4. LA POPOLAZIONE DELL'ITALIA 
ATTUALE È NELLA MAGGIORANZA DI 
ORIGINE ARIANA E LA SUA CIVILTÀ 
ARIANA. Questa popolazione a civiltà ariana 
abita da diversi millenni la nostra penisola; ben poco 
è rimasto della civiltà delle genti preariane. [...] 

6. ESISTE ORMAI UNA PURA "RAZZA 
ITALIANA". Questo enunciato non è basato sulla 
confusione del concetto biologico di razza con il 
concetto storico-linguistico di popolo e di nazione, ma 
sulla purissima parentela di sangue che unisce gli Italiani 
di oggi alle generazioni che da millenni popolano l'Italia. 

7. È TEMPO CHE GLI ITALIANI SI 
PROCLAMINO FRANCAMENTE RAZZISTI. 
Tutta l'opera che finora ha fatto il Regime in Italia è in 
fondo del razzismo. Frequentissimo è stato sempre nei 
discorsi del Capo il richiamo ai concetti di razza. […] 
La concezione del razzismo in Italia deve essere 
essenzialmente italiana e l'indirizzo ariano-nordico. [...] 

9. GLI EBREI NON APPARTENGONO ALLA 
RAZZA ITALIANA. Dei semiti che nel corso dei se-
coli sono approdati sul sacro suolo della nostra Patria 
nulla in generale è rimasto. Anche l'occupazione araba 
della Sicilia nulla ha lasciato all'infuori del ricordo di 
qualche nome; e del resto il processo di assimilazione 
fu sempre rapidissimo in Italia. Gli ebrei 
rappresentano l'unica popolazione che non si è 
mai assimilata in Italia perché essa è costituita da 
elementi razziali non europei, diversi in modo assoluto 
dagli elementi che hanno dato origine agli Italiani. 



4. La politica estera e le leggi razziali.  

  Provvedimento per la difesa della razza nella scuola 

Analizzare la fonte, p. 383 



5. L’antifascismo. 

 Il Manifesto degli intellettuali antifascisti (Il Mondo, 1° maggio 1925) 

Fonte 3, p. 390-391Benedetto Croce e Giovanni Amendola 

A. A quale tradizione si 

richiamano gli 

intellettuali antifascisti? 

Su quali valori si fonda 

questa tradizione? 

B. Il fascismo è radicato 

nella storia? Come viene 

definito? 

C. Il fascismo ha un’identità 

forte? 



5. L’antifascismo. 

   Il confino di polizia e i campi di concentramento 

Ferruccio Parri e Carlo Rosselli 
La Risiera di San Sabba 



Uno storico che ha cambiato la storia. 

   Renzo De Felice, Mussolini, 1965-1997 

p. 396 

Il carattere rivoluzionario del fascismo, espressione 
della mobilitazione autonoma dei ceti medi, basata 
sull’idea di Nazione e sul primato dello Stato 

Saldi legami tra il regime e gli italiani, mentre  
l’antifascismo riguarda esigue minoranze. 

Tesi controverse: Seconda guerra mondiale 
esclusiva responsabilità di Hitler; l’entrata in 
guerra dell’Italia errore strategico; Repubblica 
sociale italiana come estremo tentativo di 
difendere l’Italia dall’ex-alleato.  
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